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Consiglio regionale della Puglia
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DISEGNO DI LEGGE

“DISCIPLINA IN MATERIA DI EMISSIONI ODORIGENE”


Sig. Presidente, Colleghi Consiglieri,

il presente disegno di legge n. 42 del 20/04/2017, assegnato alla V Commissione in data 26/04/2017, fu da questa licenziato con parere favorevole a maggioranza nella seduta del 28/09/2017 e inviato in Aula. Il Consiglio regionale nel corso della seduta del 21/11/2017, considerato l’elevato numero di emendamenti presentati, lo riassegnò alla V Commissione per svolgere i necessari approfondimenti, i quali, in seguito alle sedute svolte hanno prodotto mediante ulteriori emendamenti le conseguenti modifiche al testo di legge che è stato approvato a maggioranza nella seduta del 13 giugno u.s..

Il tema del monitoraggio, del controllo e della valutazione dell’impatto olfattivo prodotto da talune realtà industriali è oggetto di sempre maggiore attenzione per la Pubblica Amministrazione, per gli enti preposti al rilascio di autorizzazioni e provvedimenti aventi natura ambientale, e, conseguentemente, anche per gli Enti di controllo quali le Agenzie Ambientali: questo anche in relazione alle sempre più numerose segnalazioni e richieste di interventi di controllo da parte della popolazione esposta che rivendica il diritto ad una migliore qualità della vita.
Il monitoraggio e la stima quantitativa di una emissione odorigena presentano aspetti piuttosto complessi da affrontare. L’odore si riferisce infatti alla sensazione elaborata dal sistema olfattivo umano in seguito all’interazione specifica di una miscela di sostanze con l’organo olfattivo: l’odore dell’aria che respiriamo è stato riconosciuto come una variabile ambientale che può determinare la qualità della vita ed influire sulle attività economiche. La vasta gamma di sostanze potenzialmente odorifere, la soggettività fisica e psichica della percezione di un odore, i fattori ambientali, uniti alla complessità del sistema olfattivo, rappresentano pertanto una serie di ostacoli che rendono la caratterizzazione degli odori ed il controllo dell’inquinamento olfattivo particolarmente complessi.

A livello internazionale, la regolamentazione delle emissioni odorigene è generalmente fondata su due distinti approcci:

1. misura delle emissioni 
2. criteri di accettabilità del recettore
A livello nazionale, in Italia non esiste una specifica normativa per la disciplina delle emissioni olfattive: è infatti possibile individuare solo la presenza di generici criteri regolatori di specifiche norme di settore. 

A fronte di tale indeterminatezza normativa, anche la giurisprudenza si è dovuta confrontare con l’assenza di valori limite specifici e di metodologie certe ai fini della determinazione di grandezze adeguatamente descrittive del fenomeno odorigeno. 
Per sopperire a tale grosso vuoto normativo, alcune Regioni hanno varato provvedimenti aventi natura per lo più regolamentare (nella veste delle deliberazioni di Giunta) nonché “Linee Guida” con lo scopo di disciplinare i casi di molestia olfattiva e, nel contesto nazionale, solo la Regione Puglia ha viceversa varato apposita disciplina normativa.
Per prima, la Regione Lombardia, con la DGR n. 7/12764 del 16/04/2003 recante “Linee guida per la costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di compost”, ha indicato un limite di emissione all’uscita dei sistemi di trattamento dei biofiltri. Più recentemente, la stessa Regione Lombardia, con la DGR n. IX/3018 del 15 febbraio 2012, ha pubblicato la Linea guida recanti “Determinazioni generali in merito alla caratterizzazione delle emissioni gassose in atmosfera derivanti da attività a forte impatto odorigeno”, allo scopo di disciplinare la procedura autorizzativa per gli impianti che causano emissioni odorigene, fornendo indicazioni per la valutazione dell’impatto prodotto ai recettori sia mediante l’uso di modelli di dispersione che con l’adozione di una specifica metodologia di gestione delle lamentele basata sulla raccolta delle informazioni su questionari compilati dalla popolazione esposta.

In seguito, altre Regioni italiane hanno emanato direttive simili: Basilicata, Sicilia, Abruzzo: l’applicazione di tale limite ha però mostrato alcuni inconvenienti, legati soprattutto al fatto che il valore imposto è stato adottato, in maniera impropria, come riferimento non solo per impianti di compostaggio ma anche per altre tipologie di impianti.

La Regione Emilia Romagna con la DGR n. 1495 del 24/10/2011, per gli impianti di produzione di biogas all’uscita degli impianti di trattamento, ha fissato valori di emissione pari a 400 ouE/m3e valori di concentrazione per l’Ammoniaca pari a 5 mg/Nm3.

La Regione Piemonte, con la DGR n. 13-4554 del 09/01/2017, ha approvato le “Linee Guida per la caratterizzazione ed il contenimento delle emissioni in atmosfera provenienti dalle attività ad impatto odorigeno” applicabili agli impianti soggetti ad Autorizzazione Integrata Ambientale o a fronte di problematiche che coinvolgano significative porzioni di territorio o di popolazione dove approcci preliminari per la risoluzione del problema siano risultati inefficaci.

Approcci simili sono stati adottati anche dalla Provincia Autonoma di Trento con la Deliberazione di Giunta provinciale n. 1087 del 24/06/2016 recante “Linee guida per la caratterizzazione, l’analisi e la definizione dei criteri tecnici e gestionali per la mitigazione delle emissioni delle attività a impatto odorigeno”.
La Regione Puglia, con legge regionale n. 7 del 22/01/1999, ha varato una specifica disciplina in materia di emissioni odorigene prodotte da impianti industriali, da sansifici ubicati in aree ad elevato rischio di crisi ambientale, individuando prescrizioni specifiche per le emissioni puntuali e per le emissioni diffuse, discriminandone l’applicabilità in funzione della soglia olfattiva della sostanza stessa. Con successivi provvedimenti normativi (l.r. n. 17 del 14 giugno 2007 e l.r. n. 23 del 16 aprile 2015) la citata legge è stata emendata. In particolare, tra le modifiche più significative si possono annoverare quelle di seguito elencate:

· con la l.r. n. 17/2007 si è provveduto ad eliminare dal suo campo di applicazione l’esclusione degli impianti localizzati in zone industriali (art. 4); è stata attribuita all’autorità di controllo la possibilità di imporre il confinamento delle sorgenti di emissioni diffuse (art. 1-bis) ed infine si è definita la procedura da seguire in caso di impraticabilità della realizzazione dei necessari interventi impiantistici (art. 5-bis);

· con la successiva l.r. n. 23/2015 è stato introdotto l’Allegato tecnico che definisce i limiti in termini di concentrazione di odore e corrispondente concentrazione in volume per ogni sostanza considerata, oltre alle indicazioni del metodo di analisi di riferimento, nonché un ulteriore disposizione relativa alle segnalazioni di disturbo o molestie da parte dei recettori ed il superamento della concentrazione limite di emissione di sostanze odorigene. Infine dal punto di vista delle metodologie di campionamento, sempre nell’allegato tecnico sono state fornite indicazioni per il campionamento sia delle sorgenti puntuali che di quelle diffuse, per queste ultime distinguendo tra quelle “attive” (ovvero dotate di flusso indotto con portata specifica superiore a 50 m3/h/m2) e quelle “passive” (per le quali cioè il flusso è dovuto al trasferimento di materia dalla superficie all’aria sovrastante);

· la legge regionale n. 23/2015 ha previsto che le disposizioni fossero applicabili a decorrere dopo un anno dalla sua entrata in vigore. Successivamente, per effetto della disposizione dell’art. 52 della l.r. n. 1/2016 recante “Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione 2016 e bilancio pluriennale 2016 – 2018 della Regione Puglia (Legge di stabilità regionale 2016)” l’efficacia di tale disposizione è stata differita di un anno, sicché la stessa l.r. n. 23 inizierà a spiegare i suoi effetti a decorrere dal 22 aprile 2017 per le installazioni in esercizio o autorizzate ma non in esercizio alla data di entrata in vigore della predetta norma.

Stanti le prefate premesse, utili al necessario ed indefettibile inquadramento della nuova norma regionale in tema di emissioni odorigene, si riferisce sinteticamente che quest’ultima si propone l’obiettivo di:

1. ridefinire il campo di applicazione della norma

2. garantire uniformità del monitoraggio alle norme UNI

3. individuare puntualmente le attività in capo ad Arpa Puglia

4. modificare l’allegato tecnico

Sulla scorta dei sopracitati intendimenti, si propone dunque di varare ex novo una nuova disciplina in subiecta materia, e, stante la copiosità delle modifiche da apportare alla norma attualmente vigente, si ritiene più conveniente abrogare la primigenia norma (l.r. n. 7/1997) e le successive che la hanno emendata (l.r. n. 17/2007 e l.r. n. 23/2015) e riproporla con l’articolato formulato nei termini declinati nel testo del provvedimento che licenziato in Commissione, ora si rimette al vaglio del Consiglio.

Il presente provvedimento non comporta oneri a carico del bilancio regionale.

Si ringrazia la Commissione tutta e la struttura tecnica degli uffici, per il lavoro svolto e lo spirito collaborativo dimostrato.

                                                        Mauro Vizzino
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